
Letta scende in campo. Su YouTube
Un video di tre minuti: i giovani, il mare, un gabbiano. Primo appuntamento, il 14 settembre a Piacenza

Gianni Letta annuncia la candidatura attraverso il sito internet Foto Ansa

■ di Andrea Carugati /Roma

«VORREI che il Partito democratico riconqui-

stasse la parola libertà, una parola fondamen-

tale dei democratici, che è stata scippata.

Penso che anche candidarsi sia un’espres-

sione di libertà». Par-

te la campagna elet-

torale di Enrico Letta

per le primarie del 14
ottobre. Con un video su Internet,
in cui il quarantenne sottosegreta-
rio appare davanti al suo compu-
ter portatile, in maniche di cami-
cia: sullo schermo un gabbiano in
volo, poi compare un traghetto,
dove alcuni viaggiatori parlano di
politica e del Pd. In sottofondo
una musica popolare sarda: «Tra i
giovani c’è molto malcontento»,
diceunaragazzina.«Igiovani si in-
teressano poco di destra e sinistra,
ma vorrebbero un partito che ga-
rantisca i diritti». «Speriamo che
non sia un grosso calderone, ma
uno strumento che funziona», di-
ce un signore. Letta ascolta con-
centrato. «Per evitare l’effetto cal-
derone l’unico modo è la chiarez-
za e la trasparenza», dice. «Ci chie-
dono una politica che decida: fatti
precisi, concreti, scelte».
«Iohounafigliacheinun’azienda
èstata ricattataenonhapotutofa-
re un figlio», spiega una signora.
«UnPaesechenonfafiglièunpae-
se che non vuole futuro», replica

Letta. «In Italia abbiamo un pro-
blema di natalità». Parla un ragaz-
zo: «La prima proposta è metterci
la faccia, persone nuove». E un al-
tro:«Igiovanihannovogliadipar-
tecipare». Letta: «La nostra forza è
la voglia di protagonismo delle
persone. C’è questa strana idea
che la competizione crei disastri,
maquando mai?Lacompetizione

spinge ognuno a dare il meglio di
sé. In Italia siamo abituati poco a
questo». Segue l’annuncio della
prima convention. il 14 e 15 set-
tembre: «Parleremo di contenuti,
perché fare il Pd vuol dire discute-
re dei grandi temi nuovi. La mia
candidatura può spostare di un
metro in avanti la riflessione, le
idee, la partecipazione». Le imma-

gini tornano sul traghetto, ci sono
dei ragazzi che ballano. Letta si la-
scia andare a un sorriso: «Comin-
ciamo bene...». Sullo schermo
compaiono le scritte: «Il viaggio
comincia». «Ci vediamo a Piacen-
za il 14 settembre».
Un video molto stringato, poco
più di tre minuti. La scelta del suo
sito Internet per diffonderlo (subi-
toèfinitosuYouTube,tra ipiùclic-
cati). Letta vuole segnare anche
plasticamente il suo appartenere a
un’altra generazione, a partire dal
linguaggio. E ha scelto Piacenza:
città-ponte tra l’Emilia rossa e il
Nord, città di Pierluigi Bersani e
delsindacoRobertoReggi,quaran-
tenne della Margherita, appena ri-
confermato, pronto «a mettersi in
gioco per Enrico». Città simbolo
di quei distretti del Nord dove Let-
ta ha viaggiato con Bersani. Una
città di provincia, non una metro-
poli. Tra i primi a schierarsi con
Letta il ministro dell’Agricoltura
Paolo De Castro: «Mi candiderò
con lui, sarà un sostegno al
100%».«Manessunticket»,assicu-
rano dallo staff di Letta. Arriva
«l’apprezzamento» di Arturo Pari-
si. «Arricchisce il quadro, è un ele-
mento positivo», dice Bersani. Per
il comitato di Letta è già pronta
una sede a Roma, dietro piazza del
Pantheon, cheaprirà agiorni. Edè
già al lavoro una squadra di creati-
vi,chefapernosull’agenziaProfor-
ma di Bari, quella della campagna
per le primarie2005 di Bertinotti e
dei manifesti dei Ds per le politi-
che 2006. Hanno ideato il video
dell’annuncio, affidato al giovane
registabarese Alessandro Piva, che
ha girato ai primi di luglio sul tra-
ghetto da Olbia a Civitavecchia.

Totò antimafiaMentre ti sale lo sconforto e ti
vienda pensare che «questi

sono come Berlusconi», una
manoamica ti manda
un’intervista di Totò Cuffaro al
Giornale di Sicilia. E ringrazi di
cuore Cuffaro, perché finché ci
saranno lui e i suoi mandanti sarà
difficileper il centrosinistra,
nonostante gli sforzi, diventare
come Berlusconi. Il governatore,
fotografato senza la tradizionale
coppola, annuncia che la sua
Regione «vuol entrare nella
gestione dei beni confiscati alla
mafia, per accelerare il processo di
assegnazione a enti o associazioni
che li sfruttino per promuovere
sviluppo e legalità». E minaccia di
pubblicare ogni tremesi «il
bilancio trimestraledell’attività

della Regione contro Cosa
Nostra».È vero che, se Pomicino e
Vito fan parte dell’Antimafia, se
Previti è onorevole, se Fiorani si
propone come difensore civico dei
consumatori dalle truffe delle
banche, se Pollari è giudice del
Consigliodi Statoe Pio Pompa
dirigentedella Difesa, se
GianpaoloNuvoli che voleva
impiccare Borrelli in piazza è
direttoregenerale al ministero di
Giustizia con delega ai diritti
umani, manca solo Fabrizio
Coronagarante della Privacy.
Dunqueanche Cuffaro, imputato
per favoreggiamento mafioso e

indagatoper concorso esterno in
associazione mafiosa, può
partecipare alla lotta alla mafia.
Nonsarebbe la prima volta:
l’aveva già fatto il suo amico
Francesco Campanella, il
giovanotto a mezzadria tra la
politica (presidentedei giovani
Udeur e del consiglio comunale di
Villabate sciolto 2 volte per mafia)
e il clan Mandalà, che fornì i
documenti falsi a Provenzano per
la trasferta ospedaliera a Marsiglia
e, quando si sposò, esibì come
testimoni Cuffaro e Mastella.
Bene, Campanella era solito
organizzare marce antimafia:

premiò pure Raul Bova per
l’indimenticabile interpretazione
delCapitano Ultimo. Quindi non
facciamo gli schizzinosi: se
Cuffaro vuole lottare anche lui
contro la mafia, lo si lasci entrare.
Tutto si potrà dire tranne che non
si tratti di un esperto del ramo.«Le
procedure di assegnazione dei
beni confiscati alla mafia»,
sdottoreggia il governatore
imputato, «sono troppo lente. Ho
chiestoal ministrodegl’Interni di
entrare nella gestione». Così, fra
l’altro, si garantirebbe la necessaria
continuità fra il prima e il dopo:
l’assemblea regionale siciliana ha

sei deputati indagati per mafia e
un vicepresidente arrestato. Se i
beni confiscati alle cosche
passasseroalla regione, nessuno
noterebbe la differenza e si
eviterebberopericolosi salti nel
buio. Ma Totò Antimafia si spinge
oltre e promette «controlli
preventivi nel sistema dei
finanziamenti» pubblici e dei
fondi comunitari di Agenda 2007,
«affinché le risorse siano utilizzate
al meglio evitando infiltrazioni
mafiose». Anche perché «ancora si
incontrano difficoltà a ottenere, in
sede di assegnazione degli appalti,
la certificazione antimafia». E
menomale che la certificazione
non devono rilasciarla anche i
politici, altrimenti lui avrebbe
qualche problemino. E così il suo

spirito-guida Calogero Mannino,
imputato di mafia, adulterazione
di vini e truffa allo Stato finalizzata
alla concessione di finanziamenti
pubblici alla sua azienda vinicola
Abraxas,dunque senatore
dell’Udc: ieri la Guardia di
Finanza, suordine delgip di
Marsala, ha sequestrato all’azienda
beni per mezzomilione. Chissà se
Mannino aveva la certificazione
antimafia: paredi no, visto che di
recente aveva dovuto dimettersi
da presidente del Cerisdi, il centro
studipalermitano d’eccellenza,
perché il prefettogliel’aveva
negata, tagliando fuori l’istituto
dai fondi pubblici. Mannino
ottenne l’immediata solidarietà di
Buttiglione eCesa, ma pure da
Follini,ultimo acquistodel Pd:

tutti sdegnati contro il prefetto
che osa negare il certificato
antimafiaagl’imputati di mafia.
Mannino, sobriamente, lo
paragonò ai prefetti fascisti «che
mandavanoal confino Gramsci e
Pertini». Ora Totò illustrerà i
propri solidi meriti antimafia
(«abbiamo finanziato la
ristrutturazione di un capannone
da adibire a laboratorio di
indagine chimica della polizia
scientifica») inun libro,
ovviamente a spese della Regione:
«Il nostro noalla mafia». L’ultima
volta che patrocinò un libro -
un’enciclopedia sulla Sicilia -
incaricòAndreotti di compilare la
voce «Salvo Lima». Questa volta,
per cambiare, potrebbe affidare la
prefazione a Dell’Utri.

OGGI

■ Lo stato di squilibrio nel plu-
ralismo del sistema televisivo
persisteeviene mantenutodalle
incertezzenelpassaggioaldigita-
le terrestre,secondoCorradoCa-
labrò, presidente dell’Authority
delleTelecomunicazioni,cheha
presentato ieri alla Camera la re-
lazione annuale.
Il duopolio Rai-Mediaset sussi-
ste,quindi,ancheseFedeleCon-
falonieri, presidente del Biscio-
ne, si rallegra come l’uomo di
una vecchia pubblicità: «Il duo-
polio non c’è più, anche Cala-
brò ha detto che siamo tallonati
da Sky». Ma sul piano della rac-
coltapubblicitaria, dai conti del-
l’Agcom, risulta che il duopolio
mangia l’84% della torta (55%
Mediaset e 29% Rai) e il rappor-
to tv-carta stampata è del 53%
controil32%dipubblicitàassor-
bito dalla stampa. Fa impressio-
ne, però, sapere che le entrate di
Sky per gli abbonamenti hanno
superato quelle del canone Rai:
2 miliardi di euro contro 1,5 mi-
liardi del canone pubblico.
Calabrò comunque disegna un
quadro lucido dell’intero siste-
madelleTlc (eperTelecomindi-
ca la necessità di accelerare la se-
parazionedella rete) anchenella
trasformazione culturale che i
nuovi media hanno creato nel
pubblico giovanile. Calabrò av-
verte che l’iter parlamentare per
l’approvazionedella leggeGenti-
loni sulle tv (che cancella parti
della Gasparri) deve fare rapidi
passi in avanti, così da risponde-
re al monito dell’Unione Euro-
pea che rischia di portare l’Italia
alla Corte di Giustizia europea.
Per il Presidente dell’Agcom, in
nome del pluralismo, è positivo
il tettodel45%appenaapprova-
to dalle commissioni alla Came-
ra; alla fine della relazione, un
Confalonieri assai preoccupato
chiede spiegazioni al deputato
di FI Angelo Sanza.
Ma l’attenzione del Garante per
leTlcè rivoltaancheallaRai:dal-
laqualitàdeiprogrammialle len-
tezzenelpassaggioaldigitale ter-
restrerispettoalBiscione,chesu-
bito ha utilizzato la scheda pre-
pagata Premium per lo sport e
lanciato il canale per bambini:

«Cosafa laRai? staabracciacon-
serte?», dice a margine il Garan-
te, «vogliono farsi superare da
Mediaset?epoichesi fa, siespro-
pria?». Un appunto preciso, che
potrebbe nascondere la convin-
zionediuninteressedapartedel-
laRai,almenofinora,anonmet-
tere troppibastoni fra le ruoteal-
letvdell’expremier.Poi, laquali-
tà: venerando il "totem degli
ascolti", e il falso presupposto
che «quanto più di abbassa il li-
vello di una trasmissione, tanto
piùsiallarga il targetdei telespet-
tatori», dice il garante-poeta, la
qualità scende. Un esempio: «i
bambini se ne stanno per ore sul
divano a guardare la tv bevendo
bibite e sgranocchiando meren-
dine, patate, biscotti, bersagliati
dallapubblicità chene stimola il
desiderio di mangiare».
Anche per questo Calabrò solle-
cita il ddl Gentiloni sulla rifor-
ma della Rai, nell’auspicio che
«chiarisca finalmente l’indipen-
denza dalla politica nel solco dei
criteridettatidalla giurispruden-
za della Corte costituzionale»,
creando una «governance della
società» che «realizzi una netta
separazione tra attività di servi-
zio pubblico e commerciali, se-
condo gli indirizzi comunitari».
Il Garante illustra la trasforma-
zione dei media (i giovani non
guardano più la tv, ma il desk
delcomputer); l’Italiadevequin-
di fare di più per la banda larga.
E il 2 agosto l’Agcom esaminerà
lo schema di revisione del piano
di assegnazione delle frequenze
digitali, studiatoassiemealmini-
stero delle Comunicazioni. E il
ministro Gentiloni ha apprezza-
to la relazione del presidente
Agcom: condivisibile, dice, e
che offre un quadro su cui lavo-
rare, anche nel solco del richia-
mo di Napolitano. Presenti an-
che i vertici Rai, il presidente Pe-
truccioli e il direttore generale,
Cappon, più alcuni consiglieri:
il Dg è convinto che l’ammoni-
mento a rendere l’azienda indi-
pendente dalla politica sia rivol-
toallapolitica;quantoalmiglio-
ramento della qualità, ricorda, è
«già contenuta nel contratto di
servizio».  Natalia Lombardo

«I giovani vogliono un partito che garantisca
tutti. Hanno voglia di partecipare, senza demonizzare

la competizione che spinge a dare il meglio di sé»

■ / Roma

PARTITO DEMOCRATICO
I CANDIDATI

ULIWOOD PARTY

La sede del comitato è a Roma, dietro il Pantheon
In campo l’agenzia Proforma di Bari, che ha lavorato

per Bertinotti nel 2005 e per i Ds alle politiche 2006

Tv: più sale l’audience
più scende la qualità
Il Garante Tlc: subito la separazione
della rete fissa per Telecom

No a Pannella: ha un progetto politico diverso
Ed è subito bufera. Il leader radicale: non mollo. Cuperlo: allora Migliavacca al Partito radicale

PANNELLA FURIOSO

«Mi candido per salvare il

centrosinistra innanzitutto

da se stesso, da una eviden-

te liquefazione», annuncia

Marco Pannella all’ora di

pranzo, dalla sede dei radicali.
Con lui lo stato maggiore del par-
tito, in testa Emma Bonino e Rita
Bernardini. Già pronto il comita-
to, con Maria Antonietta Coscio-
ni,MinaWelby eMaddalena Nu-
voli. Ma poco dopo l’ufficio di
presidenza del Pd (composto da
Soro, Migliavacca, Barbi, Franco,

Toia e Massari) respinge la sua
candidatura: «È palesemente in
contrasto con il regolamento e
con lo spirito della costituente.
Pannella è esponente autorevole
delpartitoradicaleedunquesipo-
ne legittimamente come promo-
tore di un progetto politico diver-
so nell’ambito del centrosini-
stra». Scoppia la polemica. Lui si
scalda: «Io non mollo. è una deci-
sione antidemocratica, stolta-
mente burocratica e di regime».
Altri candidati, come Furio Co-
lomboeMarioAdinolfi si schiera-
no:«L’esclusionediPannellanon
ènè sensatanè ragionevole»,dice
l’ex direttore de l’Unità.
Pannella, nella sua conferenza
stampa, aveva detto di voler «sal-
vareper lasecondavolta il centro-

sinistra: nelle ultime elezioni lo
abbiamosalvatocon ilnostromi-
lione di voti. Mi candido per gli
stessi motivi: per rafforzare la
componentelaica,socialistae libe-
rale dello schieramento, anche se
sonovissutodall’apparato inmo-
do ostile». «Lasciare questa atmo-
sfera di plebiscito a favore di Wal-
ter mi sembrerebbe impruden-
te»,ha incalzato il leader radicale.
Poiharispostoalleobiezionisolle-
vate nei giorni precedenti da So-
ro, Migliavacca e Barbi sulla sua
non appartenenza al percorso co-
stituentedelPd:«Lenostrepropo-
ste politiche- ha spiegato- e i no-
stri obiettivi sono quasi tutti anti-
chi. Ora si rivelano sempre piùat-
tuali. Certo non sono proposte in
disaccordo con quelle avanzate

nel documento base del Pd di Or-
vieto,cheèbuonistaenonpuòdi-
sturbarechi come noi ha davvero
obiettivi». Già, ma l’articolo 7
comme4del regolamentoappro-
vato dai 45 proibisce «la candida-
tura di persone notoriamente ap-
partenenti a forze politiche o ad
ispirazioniidealinonriconducibi-
lialprogettodell’Ulivo-Pd».Repli-
ca Pannella: «Mi risulta che Ds e
Dl abbiano fatto dei congressi
che hanno eletto organi dirigen-
ti. Io non ho incarichi nel Pr, solo
in quello transnazionale. Dopo
50 anni devo rinunciare alla dop-
piatessera?».BeffardoCuperlo:al-
lora candidiamo Migliavacca lea-
der del Partito radicale.
Nelpomeriggiosi susseguonopre-
sediposizionea favorediPannel-

la: il prodiano Andrea Papini, il
rutelliano Giachetti, Gianfranco
Pasquino, Bordon. «Non spetta
all'ufficiodipresidenzadelPdva-
lutare ed escludere o ammettere
Pannella»,diceBarbi, chepure fa
partediquell’ufficio.«Èunaattri-
buzionedell’Ufficio tecnico-am-
ministrativo al quale vanno pre-
sentate le candidature», spiega.E
Arturo Parisi: «L’organo che si è
pronunciatooggi non ha il pote-
re per dare quella risposta. Io so-
no per la massima apertura, se
Pannella accetta lo scioglimento
del suo partito e condivide le re-
gole ben venga la sua candidatu-
ra». Diversa l’opinione di Bersa-
ni: «Lo capisce chiunque perché
no: è una candidatura fuori dal
solco del buon senso».  a.c.
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